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tore che. di nascosto del paziente,
consulta il Reader's Digest. o il
pittore con barbetta ottocentesca
che. in un ambiente di irionfo
umbertino o vittoriano sta dipin­
gendo una rigida geomc>tria di
Mondrian. La parola scritta di­
venta in Steinberg subito apocri­
fa: i suoi passaporti, le sue carte
bollate, gli attestati ricolmi di tim­
bri e bolli, sono divertiti "calli·
grammes", esercizi di stile ama­
nuense, finzioni posticce: tutte le
medaglie vinte dalle bottiglie di
acque minerali, o di centerbe, tut­
te le spiegazioni messe a cvmmen­
to di presunte acqueforti. tutte
le firme sono una illusione svo­
lazzante.

Nella idea di Steinberg. forse
tutta l'America è una illusione o
un miraggio, o un sogno o un
gentilissimo incubo: un enonne
grattacielo può essere, in realtà,
un fondale di cinema. E gli uomi­
ni e donne che siedono nei bar e
parlano tra loro. sono tutti perso·
naggi mentali, che cor::GInicano
attraverso ideogrammi anche essi
apocrifi. I suonatori che emergo­
no dalla carta da musica emetto­
no suoni ingarbugliati, in genere
però boccheggiano come pesci.

di TOMMASO CHIARETTI

ognuno il grano di follia di Borro­
mini, era già nella penna di Stein­
berg, che aveva vissuto in Italia.
pensando di diventare architetto
egli stesso. e poi finito invece a
disegnare ometti dai grandi nasi
triangolari nella r.edazione del
Bertoldo: e di li. nel 1940. benché
laureato. spinto ad approdare a
New York per via del chiamarsi
inequivocabilmente SauI.

Di questa Italia mattoide. che
era passata attraversai! lungo
brivido della guerra per poi met­
tersi istericamente a ridere c'è
traccia patetica in quei gustosi
foglietti di viaggio del tenente
Steinberg. corrispondente di guer­
ra con la matita: in quella galle·
ria di Milano dalla imperterrita
architettura. o in quella smisurata
piazza San Marco. dove la Basi­
lica è un miraggio lontano, in
fondo ad un brulicare di omini
che si inseguono, che parlano,
che griàano tra compunti piccio­
ni, in un accavallarsi di insegne
e di valzer del Florian.

Le parole non ci sono mai nei
disegni di Steinberg, certo non c'è
il fumetto, le sue "vignette" s<mo
appunto mute, anche quando son
barzellette senza scampo: il dot-
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raccoglie alcuni

esemplari del
genio grafico

di Saul Steinherg

Gogol è sbarcato a Ne1
QUESTO Passaporto è scaduto,

ma è proprio difficile accoro
gersene, tanto i suoi bolli sono
ancora freschi d'inchiostro. Per­
ciò ha fatto bene Mondadori a
pubblicare in edizione italiana (li­
re 8.000) l'album di Saul Steinberg
che ha .questo titolo: l'originale
uscì oltre venti anni fa. già allora
con l'aria di una piccola antologia
retrospettiva. che si affiancava
nello scaffale alle altre due. All
in Lìne del 1945. e The Art of Liv­
ing del 1949. Steinberg aggiunge·
va. col Passaporto. un altro pila­
stro rococò a quello che da anni
andava elaborando some «gusto
del New Yorker >, cioè quel gl'a·
fismo stravagante destinato a una
circospetta intelligenza america­
na, che era uscita dalla guerra
iIn po' attonita, e COn qualche dub­
bio su se stessa: il gusto dei sol­
datini che appena f:ntrati nei cam­
pus erano stati sbattuti per l'Eu­
ropa. sulle loro jeep. a Cassino
in Sicilia o in Normandia, ma
anche a Parigi. a Milano, a Fi­
renze e ad Avignone. col naso
all'aria a fotografare le cattedra­
li gotiche o perduti nell'incanto
floreale dei labirinti del Metro.

Questa immagine di una Euro­
pa tutta curve, pazzamente di­
segnata da architetti che avevano

mune in queste ~on<lizioni

Elleinstein non dice e. si di­
rrobe. non sospetta.

R libro ha nella stra pri­
ma parte i difetti consueti
det lavO!l'i di Ellelnstein: ,a
sommaxietà veralJnente €C­
cessiva 0peo- un direttore del
Centro studi e ricerehe ma:r.
xisti) dei rifet'imenii ideolo­
gici e storid. in parncolMe
UJrla sorta di !l'e1ativ'.s<Ilo sto·
lI"Ìco per cui ogTl'j paese è
chiuso nelile proprie "condi­
zioni LSlpaZiO"lJemporali ~ che
lo determinano. Per questo,
!id <. socialismo }I sovietico non
sarrobe applicabHe in Occi­
dmre. Troppo semplice per
non essere semplicistico.

Per a[tro, r.a rpaTI:e d'el ,li­
bro dedicata ailil'ana[isi del!le
sbrWttuxe del[' O['ganizzazione
del ·Pcl è ricca di d'ati tii un
certo mteresse. Appa;re all­
bastanza cIllaremenw che,
ill!Imeno a parrtlire dal! 1964.
ilI Pef ha su:bito alcune tra­
sformazioni di rilievo. acqui­
stando tJaiune caratte!l'istiche
di 'l"U'bito di m:msa e veden­
do allJtenuaT&i ila sua identità
di 'PalI'iito operaio e di qua­
mi. In questo senso opall'iano
!a tendenza allil'aumento del
numero deglti iscr1tti (ocmai
stabiJle intorno a[ mezzo mi­
lione) e contemporaneamen­
te della 1OCO f,uttuazione ano
nua[e. cioè ogni anno Wl 'Più
alito numero di nuovi doc:rit­
ti. ma anche Iln più a,[to
iivel10 di perdite (negùi ulliti­
mi 5 anni 358.000 nuovi ilscrit­
ti. 211.500 perdiw). L'aIl'lIro
dato interessante è costitui·
to d<U1Ja tendenza allila dimi­
nuzione delia cOIrlipOOente
opeo-aia e ai Tapido ",umento
di i:mpiegati. tecnici. inse­
gmlJlti. che ormai costlirt;ui­
scono insieme iJl grwppo 'pelI'­
centuar1mente più forte nel
pall't1to.

Le notizie che ENelnstein
fornisce sull"attività del1e or·
ganizzazioni di base del 1Pa!l'­
tito e. in pi!I1Jicolare. una
tabella degH ciietthi di ope­
ro; cO-'l1unisti nelle più gran·
di imprese indusiriaii. sem­
brano confermaze i' impO'€S'
sione di un sensiWle declino
delia. presenza e de!ll'attività
comunista Ille!lle basi del j>['O­
[etariato indust..-iaie.

EJJeinstein sostiene a !più
rip['€Se che «iJl partito non
è cambioJ,to >. :>all'ebbero camo
biallLd contenuti della O'1Vo­
luzione >. In roa:ità lui stesso _
fornilsci materiale sufficien­
re a far pensare che nel Pcl
sono in cO['so profonde ,",a­
sformazioni di esito aTIiCO['a
incerto.

Jean ElTelnstein

torailii ha gi(>'iato sopra;bImtto
al partito sociaJlista. E' vero
che Elicinstein si consola opi.
rnmdo che i !l'isuiltati della
svoita del febbraio SCO!l'SO

ancora non si sooo fatti sen­
m-e. ma è a!l'bretta.n'to e più
evidenw ehe in tutto H libro
cfu:cola una inquietudine e
un :selJISO di ['ivaJliità. frostra­
la nci confronti di cwti suc­
cessi del pamto socialista.

Si direbbe Che H Pcl è at­
tu~-ente coinvolto iÌn una
contraddizione dailila quaile
non vede come uscire: òa
wna Pa!I'te (e EHcinstcin insi­
ste su Cj1Jeslto punto serwa
paura di ['ipeteTsi) esso vuo­
le dare di sé oo'immagine
t01Jallmente diversa dali pas­
sato: "un parbito come gùi
allitri~. ~ non cont:rosocietà.
ma j)a!I'te del!la soc.iclà >. na­
turaimente vestito «dei co­
lmi della Francia >; dailil'a[­
tra, l'apr~one di pe!l'­
dere 1a PIQ'P['ia imm~e

s·pecifica e di aiimentare l'
opinione che la scissione dal
ceppo del socialismo nel 1920.
fu wma e sbagliata. Ne con­
segue, pU!!' con la copeo:tU!l'a
delila riaffeTlTlazione del va­
~ore de]l'unità [tra i due par- .
.liti e del Programma comu­
ne. una seme dii attacchi ail
J?s carichi di viTUiloom e di
settarismo: "un pamo ac·
chiappllltutto, senza dottrina.
senza princiJpi ~. «['iformìsta.
non maTrisrta. tprivo di coe­
renza e di stmtegia >; attac­
cm che cu'lminano nelil'affer­
m azione che [a preoonza del
Ps nel:le aziende non sa!I'eh­
be "desiderabiile e utme > e
che a quel i1ivcllo i comuni­
sti si ['ifiutano di "condur­
!l'e azioni comuni che potreb­
bero valorizza!l'e [e organiz­
zaziQnisociaj).:i:ste '». Dove V3,­

da a finire :H Programma co-

Troppo sommario nei riferimenti
storici e ideologici, Jean Elleinstein presenta

lUla serie di dati che documentano, nonostante
le sue affennazioni, un. notevole

cambiamento nella struttura del Pcf

di ALDO NATOLI
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Un saggio sul partito comuni.sta francese

Colletti bian(~hi I
e latino-m.arxism.o

I L PARTITO comunista
francese rischia di anda­

re incontro ad una ~~ di
identità? In effetti. sotto la
guida di Georges Mall'chais.
il Per ha bruciato con €CC€­
ziooale ['apidità. affrc>ntando
veri e propri tornanti arl an­
goio acutissimo. [e tappe del
passaggio da partito fedelis­
simo aiLl'Urss. a capof:iJl:a di
qu<!llo che Jean Emeirus1:<!in
più che eurocomunismo pre­
!~~f~ecm~«la.

ooo-ma!I'x:ÌSmo~.riecheggian­
do 'il termine «au..%romaxti­
SInO > che eb~ un suo pre­
ciso significato nei primi de·
C€!!lni del secolo.

'Effettivamente. ncl1a sto·
ria del!la ILI Internazionale.
venuta meno. dopo il 1933.
la pooizione predomL'lanre del
partiJto com1JlDis+.a Oedesco.
furono i francesi ad eredi·
tare i'l primato; del resto.
basti !l'icoroaxe ila funzione
assunta dal Pcf nella svolta
ehe pòltò :ailila politica del
Fronrt:e popolare. Oiò signifi­
cò anche un rappart,o di pri­
mogenitura rispetJto allila ma­
tdTe Unss. Questo molo i'l Pcl
\SVolse per molti oom coo
gmnde zelo e più di una vol·
va non esitò a esercitaJre [a
funzione di custode delaa :\i­
nea sovietica nei confronti
del più es'lIroso ed autonomo
pat'tito "t~o.

Allesso è proprio ia ilettu­
l'a del Ilibro di Jean El:lcin­
stcin (Le P.C., ed. Grassetl.
comparso in pieno agosto a
Pall'lgi. che può suscitare "
dnterrogativo con cui !Si apre
questa nota. Nel primi due
calpitoli. ENcinstcin. [,lassU'

mendo il signOficato del XXII
congresso del Pcl (febbraio
1976) e il nuovo terlreno su
cui vengono irP~tati i ["ap­
porti con ['Urss e i problemi
dello in.'ternazionalismo, non
riesce ad evitare nel lettore
['impressione che II Pcl. do­
po ave[' gettato a mare in
tutta f['ella un bel pc' di
zavorra ideologica (episodio
cuù.minanre il Tipudio delaa
~ nozione> di dittiallura del
proletaO'iaJto). si è trovato
inaspettartamenw di f=te ad
un problerna :assai serio. e
cioè di avere pe!l'jcolO<&3ffioo­
re attenuato la linea di de­
malrCaZione che 'Per vanti an­
ni ha :permesso 13:1 f['arnces~

medto. aill'elcttore, di fare
una distinzione semplice e
categorica fTa H partito co­
munista e il partito soeia­
!lista. R ['isultaJto è stato Che
Ifinoca ili Programma comu­
"" fra i due partiti idall pun­
~ di 'Vista dei risultati elet-

Intervista con Jean Ziegler, autore di un violento pamphlet contro J

dì ENRICO FILIPPINI
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canismi~. .
E la stampa? I gr8JIdi giornali come la

o: Nene Znrcber ZeitUDg »'!
« Tutta' l'informazione è assolutamente mer­

cenaria e' controllata 1).

Eppure di recente un giornalista italiano ha
parlato, oltre cbe della xenofobia e della dufi-'
denza degli svizzeri, di un.a loro ingovema~i-

lità: referendwn•. Il: iIliziatlva. »... .•
«Non è affa:.'to vero. In pochi mesi ci sono

state in Svizzera otto voiazioni: il popolo ha
sempre votato contro se steSSO;).

Nel suo libro lei descrive' minuziosamente.
comue funziona il meccanismo: segreto banca­
rio, .convertibilità della moneta, contr~llo finan· ;
ziario salle forze politiche, ~ forward buving »,
cioè massicci acquisti di moneta straniera per .
indebolirla, eccetera. Pensa che la prospettiva"'
dpJl'eUt"ocomunismo accentuerà questi proeessi? J

• Assolutamente. n 'gtnJerno italiano ha detto',

Ecco la vera "pax helvetica"·
riunisce 500.000 lavoratori su tre milioni. L'oli­
garchia non ha mai avuto la sua Vichy o la
sua Salò e la classe operaia è una aristocrazia
rispetto ai lav~:'"atori boliviani, cileni. ecc.

li vuoto cultur~e contribuisce a questo stato
di cose?

4: E' un vuoto che è insieme un "troppo pie­
no": quella che era un'ideologia di classe non
lo è più. In cento anni circa, d6.ZZ'epoca àeIla
costruzione delle J1Tandi ferrovie. dei grandi
trafori. della fondazione de! Crédit Suisse. sì
è creato un apparato totalizzante. un blocco
compatto e impenetrabile. Di Seveso. in Sviz­
zera non si è minimamente parlato. E così è
vero che uno dei tre proprietari della Hoff­
mann-La Roche, Lucas Hoffmann, è vicepre­
sidente del 'Worldwild Fund, e un grande orni­
t.ologo che vive in Camargue. Guarda gli uccel­
Zi. vivendo del sangue dei bambini sudameri­
cani e africani affamati. Ecco ur.o dei mec-

MILANO - Signor Ziegler. questo suo libro,
Una Svizzera al di sopra di ogni sospetto (Mon­
dadori, pago 242. lire 3.001)) farà probabil­
mente !'effetto di una bomba. La Svizzera è
alla moda da noi. dopo Seveso. Ma è poco
conosciuta. Per alcuni è foUdore e basta. Poi
è nota ai capitalisti e agli speculatori che vi
portano i loro soldi. e infine a quelli che lei
chiama. gli oggetti della colonizzazione interna,
cioè i nostri emigrati. Pochi sapevano però che
è il centro deU'<t,. imperialismo secondario >.
cioè economico, che. come lei dice. ha centri·
buito a rendere schiavo il Brasile. a uccidere
Allende. che finanzia i razzisti sudafricani. che
vive del sangue dei paesi detti sottosviluppati.

Perché lei dice che è un paese fuori dalla
storia'!

« n "mIo p..<:;.~enziale della Svizzera è la ricet­
tazione dei capitali e la devastazicme delle eco­
nomie nazionali. Insieme. la Svizzera è una
raffinata fabbrica ideologica.: di un'ideologia di
pace, di umanità. di uguaglianza. che vive di
violenza. Ma è fuori dalla storia ilel senso
che dopo r accumulazione del capitale e dopo
la pausa napoleonica, ha cessato di eSSeMe
attraversata. L'oligarchia vi si confonde con
gZi interessi del popolo: dal '37 ci sono stati
solo due sciopPTi, r;nche se Z'Unione sindacale

GIUSEPPE BOTTAI
UN FASCISTA CRITICO
di Giordano Bruno Guerri. Prefazione di Ugo
berto Alfassio Grimaldi. L'ideologia e l'azio
ne del gerarca che avrebbe voluto portare
l'intelligenza nel fascismo e il fascismo alla
Iiberalizzazione. Frutto di una vastissima
consultazione di documenti inediti e di nu
merose interviste a personaggi superstiti
l'opera è anche un illumin;:lnte contributo
.811a storiografia dei fascismo, Lire 4.500
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